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BORSA

Seduta fiacca, ma scambi record After Hours
FRANCO BRIZZO

P azza Affari ha chiuso con un calo frazionale (meno 0,16%) una seduta carat-
terizzatadalle voci diunriassettodiGenerali i cui titoli si sono impennate fino
adun+1,68%sulprezzodi riferimentoescambirecordper17,6milionidi tito-

li.Mediobancaèanch’essapartitaalgaloppo(+2,95%)etutte innettorialzoleazio-
ni delle società del Consorzio Leonardo che si è aggiudicato la gara per Adr
(+4,47),così,Gemina,a+3,81%,Impregiloa+2,20%,Falcka+0,58%.Eadunme-
se esatto dalla sua nascita, l’After Hours ha segnato un nuovo record di scambi per
60,8milionidieuronelcompartoazionario.

LA BORSA
MIB-R 31.328 -0,340

MIBTEL 32.204 -0,163

MIB30 47.612 -0,002

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,952
-0,011 0,963

LIRA STERLINA 0,631
-0,009 0,640

FRANCO SVIZZERO 1,564
-0,001 1,565

YEN GIAPPONESE 100,920
-1,600 102,520

CORONA DANESE 7,460
-0,002 7,462

CORONA SVEDESE 8,236
+0,018 8,218

DRACMA GRECA 336,650
+0,300 336,350

CORONA NORVEGESE 8,224
-0,024 8,248

CORONA CECA 36,122
+0,077 36,045

TALLERO SLOVENO 206,966
+0,039 206,927

FIORINO UNGHERESE 259,690
-0,050 259,740

ZLOTY POLACCO 4,201
-0,039 4,240

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,574
-0,001 0,575

DOLLARO CANADESE 1,401
-0,015 1,416

DOLL. NEOZELANDESE 2,031
+0,003 2,028

DOLLARO AUSTRALIANO 1,585
-0,014 1,599

RAND SUDAFRICANO 6,621
-0,088 6,709

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

AdR va alla cordata Gemina & Falck
L’Iri «incassa» 2.570 miliardi per la cessione del 51,2% del gruppo
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Gli Aeroporti di Roma van-
no al Consorzio Leonardo, formato
da Gemina (al 42%), Falck (31%),
la compagnia Italpetroli del presi-
dente della Roma Sensi al 16% e la
Impregilo all’11. La decisione è sta-
ta presa ieri dall’assemblea dell’Iri
presieduta da Piero Gnudi. L’offer-
ta del gruppo Leonardo - fanno sa-
pere all’Iri - è risultata la più conve-
niente rispetto a quella degli altri
«pretendenti» rimasti in lizza (la
Cir si è ritirata), cioè la cordata
Hermes (Benetton, Pirelli e Caltagi-
rone) ed il gruppo degli «stranieri»,
composto da Aeroporti di Amster-
dam e Francoforte.

«Si apre un capitolo nuovo per
l’azienda - ha dichiarato il ministro
dei Trasporti Pier Luigi Bersani -
che testimonia il valore della socie-
tà e degli investimenti effettuati in
questi anni e che fanno degli aero-
porti di Roma una delle più impor-
tanti e moderne infrastrutture eu-
ropee». Reazioni positive anche tra
i sindacati del trasporto. Quanto ai
vincitori, l’amministratore delega-
to di Gemina Pier Giorgio Romiti
non ha escluso eventuali accordi
con gli sconfitti. «Tuttele idee che
ci proporranno verranno esamina-
te - ha dichiarato - senza escludere
nessuno».

Per entrare in possesso del 51,2%
di AdR Leonardo sborserà 2.570
miliardi di lire, una somma che
corrisponde a quasi 21mila lire ad
azione (10,79 euro), vale a dire il
30% in più rispetto a quanto se-
gnato dal titolo nella contrattazio-
ne di mercoledì. Ieri il titolo è stato
sospeso in attesa della decisione
dell’Iri. Al momento della riammis-
sione è schizzato in alto, per chiu-
dere a 8,76 euro, 4,47% in più ri-
spetto all’altro ieri. In ogni caso
l’offerta di Leonardo supera anche
la quotazione del giorno della «vo-
lata». Il titolo sicuramente fa gola,
visto che una volta chiusi i passag-

gi formali per l’acquisizione del
controllo, i nuovi titolari dovran-
no lanciare un’Opa sul 48,8% flot-
tante (circa il 3% è passato a Regio-
ne Lazio, Pro-
vincia di Roma,
Comuni di Ro-
ma e Fiumici-
no, come preve-
deva il bando di
gara). Secondo
le stime fatte
dagli analisti, si
tratterebbe di
un’offerta da
circa 2.000 mi-
liardi, con un
prezzo per azio-
ne di 9 euro, te-
nendo conto
che il valore do-
vrà risultare
dalla media tra
il prezzo medio
dell’azione ne-
gli ultimi 12
mesi e quello
offerto dalla
cordata per l’ac-
quisto.

In ogni caso
la società che
gestisce i due
scali romani in-
cassa un bel
successo, se so-
lo si pensa che
appena quattro
anni fa il grup-
po era valutato
non più di 640 miliardi ed ora si
parla di circa 5mila. La cordata che
entra nel controllo dovrà rispettare
le clausole stringenti che il bando
prevedeva: non mutare gli assetti
azionari per almeno cinque anni, e
conservare lo stesso impegno occu-
pazionale per tre anni. Inoltre c’è
l’impegno di mantenere la vocazio-
ne di hub per lo scalo di Fiumicino.
Il gruppo che Gemina e compagni
si apprestano a guidare nel 2000
dovrebbe segnare un traffico aereo
vicino ai 27 milioni di passeggeri.

Il dato segnala che l’effetto Mal-
pensa è stato superato con succes-
so.

Con la privatizzazione di AdR l’I-
ri fa un altro passo decisivo (dopo
quello di Finmeccanica che ha reso
11mila miliardi) verso la sua liqui-
dazione, fissata per il 28 giugno.
Per quella data resterà ancora in
mano pubblica la Rai, che passerà
sotto il controllo del tesoro. Per
Cofiri e Tirrenia si prospetta una
privatizzazione in fase di liquida-
zione della holding di Stato.

CREDITO

Comit, venduta la quota in Mediobanca

16ECO02AF01

ROMA Da ieri Comit non è più in Medio-
banca.Piazza Scala havendutola suaquota
(8,9%) di Via Filodrammatici a 17 gruppi
tradizionalmente vicini all’istituto guidato
da Cuccia e Maranghi. Il pacchetto è passa-
to di mano al prezzo complessivo di circa
920 miliardi, con una plusvalenza di 260
miliardi di lire, visto che l’asset era iscritto
in bilancio ad un valore di 660 miliardi. In
generalesonostaterispettate le indiscrezio-
ni della vigilia, che avevano già rivelato un
frazionamento della quota tra gli attuali
azionisti dell’istituto, con un equilibrio tra
azionisti industriali e bancari. Ma prorio
dallebancheèarrivataunanovità:l’Unicre-
ditnonha arrotondato la sua quota, che re-
sta all’8,8%. Potrebbe trattarsi di un «ritar-
do tecnico», visto che Piazza Cordusio po-
trebbe deliberare l’acquisto al prossimo
Cda. Ma nell’istituto milanese tira aria se
non proprio di maretta, almeno diunapre-
sa di distanza dalla galassia Mediobanca.
Proprio l’altro ieri l’amministratoredelega-
to di Unicredit, Alessandro Profumo, ha di-
chiarato in un’intervista che l’investimen-
to in Mediobanca è buono da un punto di
vista finanziario, ma che va chiarito il mo-
dello di relazione sotto il profilo strategico.
Profumo ha inoltre ricordato che va rivisto
l’accordoconGenerali,«partnereazionista
diunodeinostriprincipaliconcorrenti».

Grazieall’«assenza»diUnicredit, èBanca
Roma a diventare primo azionista di Via Fi-
lodrammatici. Con l’acquisizione di un ul-
teriore 2,54% per 135,6 milioni di euro - il
pacchetto più consistente acquisito ieri - il
gruppo guidato da Geronzi sale a 9,9% del
capitale. L’operazione sarà varata oggi dal
Cdadell’istitutoromano.Nellagraduatoria
di chi «ha comprato di più», al secondo po-
sto compare Mediolanum, che sottoscrive
un sostanzioso 2,15% (per poco più di 115
milioni di euro) e fa il suo ingresso nel nuo-
vo Patto di sindacato. L’istituto di Ennio
Doris e Silvio Berlusconi ha già siglato col
management di Via Filodrammatici una
joint-venture per offrire prodotti finanziari
on line. L’acquisizione di una sotto-quota

diComit sancisce la definitiva «fedeltà»del
gruppo Mediolanum verso Via Filodram-
matici. L’altra «new entry» nel patto di sin-
dacato è invece di un alleato storico. Si trat-
ta infatti della Sinpar di Lucchini, il quale
grazie allo 0,53% resta nell’istituto di Enri-
coCuccia.

Prende quota tra gli azionisti principali
l’Olivetti di Roberto Colaninno, assistita
dalla banca di Cuccia nell’Opa sulla Tele-
com, ora in possesso del 2,14%. Ivrea si
piazza appena sotto il podio, dietro il grup-
po Pesenti (rimasto fermo al 2,46%) e il
nuovo entrante Mediolanum. Commer-
zbank, il cui assetto proprietario resta deli-
cato dopol’ingresso di Cobra, si è nel frat-
tempo portata all’1,88% a ridosso di Gene-
rali, Fiat, Pirelli e Sai (salite all’1,98%) e di
Euralux-Eurofrancefermaal2%.Dituttori-
lievo il pacchetto andato alla Burgo, che
proprio oggi, con la chiusura dell’Opa, pas-
serà sotto il controllo della Dieci. La società
cartaria rileva infatti una quota dell’1,12%
di Mediobanca, con un investimento di
59,9milionidieuro.Iduepacchettiminori,
andrannoallaFerreroeallaCandy.

Chiusa la «questione» Comit, il mondo
bancario si prepara alla prossima acquisi-
zione, quella del SanPaolosuBanconapoli.
Ieri laparolaè passata ai sindacati, chehan-
nodenunciatocome«inaccettabile» lapro-
cedura seguita dai vertici torinesi nell’an-
nunciare esuberi a seguito della acquisizio-
ne. «Non è la prima volta - scrivono con-
giuntamente Fabi, Falcri, Fiba, Fisac, Sin-
fub, Uil - che acquisizioni rilevanti di ban-
che si accompagnano, ad operazione non
ancoraconclusa,adichiarazionidimassimi
esponenti della banca acquirente che ren-
dono noto il numero dei lavoratori in esu-
bero». Ricordato il «forte ridimensiona-
mento degli organici e della rete del Banco
di Napoli avvenuto in occasione dell’im-
portante operazione di risanamento» i sin-
dacati definiscono «inaccettabile questo
modo di procedere», denunciando inoltre
l’«evidente approccio annessionista che
sembraprevalerealverticedelSanPaolo».

Una veduta
dell’aero-
porto di
Fiumicino
e sotto la
riproduzione
delle
banconote
da 5.000 lire

Telenews/ Ansa

ROMA Si chiamerà «operazio-
ne Changeover», costerà a
Bankitalia più o meno 80 mi-
liardi di lire e avrà come primo
atto concreto la sparizione del-
le banconote da cinquemila li-
re. Già, toccherà dire addio al
nostrano biglietto verde con
l’effige di Cristoforo Colombo sullo sfondo delle tre
caravelle: sarà lui infatti la prima «vittima» dell’avvi-
cinamento all’euro come moneta circolante. Banki-
talia dovrà sostituire gradualmente oltre 2 miliardi di
biglietti e oltre 7 miliardi di monete - queste ultime
da sole del peso di circa 40.000 tonnellate - e per
questa operazione - «Changeover», appunto - co-
mincerà proprio dal foglio da cinquemila. E questo
primo atto del passaggio verso la moneta unica avve-
rà molto presto: entro la fine del mese di giugno.

Entro questa data la Banca d’Italia cesserà di stam-
pare le cinquemilalire perchè erano proprio loro l’ul-
timo taglio della moneta italiana che le rotative della
Zecca continuavano a produrre. Da quel momento le
macchine produttrici di lire italiane saranno mute e
resteranno in circolazione solo le banconote già
stampate. Poi, per la precisione entro il febbraio del
2002, anche quelle usciranno definitivamente dai
nostri portafogli.

L’annuncio, notizia gustosa per i collezionisti, è
stato dato ieri dal vicedirettore generale della Banca
d’Italia, Vincenzo Finocchiaro intervenuto ad un
convegno all’Abi, l’associazione delle banche italia-
ne. «Ho chiesto al cassiere centrale della Banca d’Ita-
lia - detto ironicamente Finocchiaro - di conservarmi
l’ultimo pezzo da 5000 lire, anche se le procedure so-

no così complesse che non credo sia facile». Finoc-
chiaro ha anche detto che, insieme al ministero del
Tesoro, si sta pensando di mettere fuori corso le mo-
nete di piccolo taglio, prima del cash changeover,
cioè dell’ora «x» per l’introduzione della moneta
unica europea. E al primo gennaio 2002, che data uf-
ficiale di avvio di questo «cash changeover», manca-
no appena 564 giorni e ne mancano 623 al termine
del periodo di doppia circolazione, fino al febbraio
2002 appunto. In questo lasso di tempo in Italia do-
vrà essere sostituito circa l’80% dei 3,6 miliardi di
banconote in lire in circolazione.

Si tratta perciò di una corsa contro il tempo per-
chè, è vero che è dal luglio del ‘99 che è iniziata la
stampa dei biglietti in euro (prima il taglio da 100
poi quelli da 20, da 5 e da 500) ma è altrettanto vero
che l’Italia è tra i paesi che ha il numero più alto di
pezzi da sostituire. Bankitalia, per iniziare a far im-
pratichire gli italiani con la nuova valuta, sta anche
pensando di iniziare a mettere in circolazione i pezzi
più piccoli. E la nuova moneta arriverà nelle tasche
dei cittadini inizialmente attraverso il canale dei
bancomat. «Pensiamo comunque - ha ribadito il vi-
cedirettore di via Nazionale - di distribuire una gros-
sa parte di euro alle banche, alle Poste e alla grande
distribuzione».

Addio banconote da cinquemila lire
Bankitalia annuncia: «La produzione cesserà alla fine del mese»

CAMBI

Euro in frenata ma sopra i 95 cents
Monorchio: tornerà la parità
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ROMA Secondo il ragionere ge-
nerale dello stato, Andrea Mo-
norchio - e non solo lui - l’euro
tornerà ad avere un rapporto
«quantomeno»diparitàdiunoa
unoconildollaro perché si stari-
ducendoildifferenzialefralacre-
scitaeconomica degliUsae quel-
la di Eurolandia. Ma è pur vero
che dopo una settimana di ri-
montasudollaroeyenlamoneta
unicaeuropeaieriètornataaper-
dere terreno pur mantenendosi
sopra i 95 centesimi per dollaro.
L’euro è stato forse indebolito
dalle dichiarazioni rese in matti-
nata dal presidente della Bunde-
sbank, Ernst Welteke, il quale ha
detto che non prevede ulteriori
rialzidei tassid’interesseeuropei.
Oppure la battuta d’arresto è da
ascrivere ad una forza del dolla-
ro, irrobustito dai nuovi e positi-
vidati sui fondamentalidell’eco-
nomia a stelle e strisce che po-
trebbe ancorabeneficiare di un

nuovo rialzo dei tassi Usa. Il bi-
glietto verdesi è mantenuto, tut-
tavia, stabile nei confronti dello
yen, aquota 106,50.Intanto il di-
battito sull’ingresso dell’Inghil-
terra nell’euro continua ad ap-
passionare e dividere, soprattut-
to fuori dalla Gran Bretagna. «Il
futuro della Gran Bretagna è nel-
l’euro», ma attualmente l’ingres-
so di Londra è da ritenersi «pre-
maturo». Questa l’autorevole
opinionediGeorgeSoros,secon-
do cui per altro è «ancora fuori li-
nea» l’attuale tasso di cambio
della sterlina. Ma secondo il
commissario Ue agli Affari mo-
netari, Pedro Solbes, ieri in tra-
sferta a Londra «l’attuale tasso di
cambio dell’euro non riflette i
forti fondamentali economici
dell’area». Ed è da ritenere quan-
tomai «probabile che l’ingresso
nell’euro possa in se stesso ridur-
re il rischio di asimmetrie tra il
RegnoUnitoeeuro-zona».


